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Lady Cordelia Daventry potrebbe considerarsi ormai solo una zitella. Ma non ha perso ancora la speranza. Quando si trova da sola con il famoso birbante Nathaniel Lowell, il Visconte Wolverton, abbraccia la sua occasione di sperimentare il desiderio. Ora devono far fronte entrambi alle conseguenze delle loro azioni. 

Capitolo 1

Lady Cordelia Daventry sapeva di non dover stare fuori dalla porta della biblioteca. Di certo non avrebbe dovuto premere l'orecchio sul pannello di mogano. Le signore come lei non origliavano. Ma era più forte di lei. Le voci dal tono alto che sentiva avevano richiamato la sua attenzione come una falena verso una fiamma, e ora che era lì, non poteva allontanarsi.

Inoltre, se non fosse stata lì, si sarebbe trovata nella sala di musica ad ascoltare i debuttanti mentre dimostravano la loro attitudine musicale con le canzoni e gli strumenti. Talenti che lei non aveva mai posseduto. Non che Cordelia li invidiasse, ma comunque, si era stancata di sbattersi in faccia tutti i suoi difetti.

Cordelia rabbrividiva quando la voce della madre le risuonava nella testa. "É per questo che non ti sei ancora sposata," diceva sua madre." Se solo sapessi cantare come Lady Gretchen," o "Se avessi le stesse abilità di Miss Hillary nel suonare il pianoforte, ti saresti sposata." Ad ogni esibizione, la madre aggiungeva nei suoi commenti anche il motivo per cui secondo lei Cordelia era rimasta sola da 4 anni.

Quel che veniva detto era abbastanza da far scappare chiunque, e così Cordelia faceva le sue scuse e fuggiva dalle esibizioni. Voleva solo passeggiare per il corridoio abbastanza a lungo per riprendersi, e dopo tornare al fianco della madre. Allora passò davanti alla biblioteca, e la discussione che proveniva dal suo interno la lasciò sin da subito impietrita.

Anche se sapeva che le voci provenienti dall'interno della biblioteca peggioravano solo le sue colpe, lei non riusciva a trattenersi. Il suo vicino e ospite, il Conte di Holloway, stava calmando i toni del figlio ribelle, Lord Wolverton. Cordelia non riusciva proprio a immaginare quel che aveva potuto causare il malcontento del Conte e si vide costretta a scoprirlo.

"É tempo di crescere," il Conte fremeva di rabbia, e Cordelia riusciva ad immaginare solo la sua faccia arrossire di rabbia, la stessa che aveva percepito nella sua voce.

Appoggiò l’orecchio più vicino alla porta e si sforzò ad ascoltare la risposta di Lord Wolverton. 

“Non è poi così grave, papà. E poi, ho partecipato ad una festa orribile. Non è una novità, è nient’altro che un qualcosa da cui gli altri miei coetanei preferiscono astenersi. E potrei aggiungere che ho riconosciuto molti dei nostri colleghi lì. Sia più vecchi che più giovani di noi.”

La sua trasgressione non era una sorpresa per Cordelia. Lord Wolverton era molto conosciuto per la sua condotta piuttosto indecente. Chiunque veniva messo a dura prova nel leggere uno straccio di gossip senza che si imbattesse nel nome di Wolverton, e spesso nei salotti era al centro del gossip. Un pollice risuonò dall’interno e Cordelia immaginò che il Conte avesse battuto il pugno contro un tavolo. 

“I nostri colleghi non sono una mia preoccupazione! Sei una vera delusione! Una macchia sulla reputazione della nostra famiglia e un’inutilità per il nostro Paese,” gridò Lord Holloway, facendo seguire le sue urla da un altro pugno forte. 

Cordelia rabbrividì di fronte al duro sfogo che il Conte rivolse al figlio. Sapeva bene quanto la disapprovazione di un genitore potesse essere per un figlio una vera e propria batosta. Il Visconte Wolverton può essere anche un birbante, un mascalzone con una brutta reputazione, ma rimaneva pur sempre il figlio ed erede del Conte. Forse se il Conte avesse trattato il figlio con un briciolo di gentilezza, Wolverton si sarebbe comportato meglio. 

“Ora basta” il Conte continuò la sua sfuriata. “Dovrei forse stare a sentire altri imbrogli che ti riguardano, sarai diseredato e finirai nei guai. Sei fortunato che non posso prenderti il titolo e i tuoi terreni inalienabili, ma ricordati le mie parole, e le scuse inutili di un figlio come te. Farò in modo che tu non riceva nient’altro!”

“Padre,” le scuse di Lord Wolverton toccarono il cuore di Cordelia. Riusciva solo a immaginare quanto le parole di suo padre dovessero essere un duro colpo per lui. 

“Silenzio. Non desidero ascoltare nient’altro sulla questione.”

Il suono dei passi pesanti riecheggiava, diventando sempre più rumoroso. Il suo cuore batteva all’impazzata quando si allontanò dalla porta. Era in preda al panico quando realizzò che qualcuno sarebbe presto passato per il corridoio. Se scoperta, si sarebbe girata verso sua madre per farle un rimprovero. 

Non poteva accadere. 

Cordelia si lanciò attraverso la prima porta che vide, poi appoggiò la schiena al muro quando la porta della biblioteca si spalancò. Lord Halloway imprecava a voce alta quando si allontanava. Lei sentiva il suo respiro fino a quando svanirono i passi di Lord Halloway. Cordelia ingoiò un boccone amaro quando si voltò verso la biblioteca. Lei e Lord Wolverton non erano amici, ma erano vicini di casa da quando era nata. Cordelia lo conosceva abbastanza bene, fin troppo per ignorare il fatto che lui di certo stava male. Doveva andare da lui e offrirgli il suo sostegno, se non altro perché sapeva come ci si sentiva a ricevere parole dolorose da un genitore. Una madre e un padre dovrebbero amarti sopra ogni cosa. Sono le persone che più ami, indipendentemente da quanto possono ferirti. Fece un respiro profondo. Aveva il cuore spezzato per Lord Wolverton, perché lei sapeva fin troppo bene come ci si sentiva a essere rimproverati da un genitore. 

Le parole, non importa quanto fossero benintenzionate, avrebbero trafitto il cuore di chiunque. Sì, doveva andare da lui. Cordelia doveva dargli il suo supporto. La sua amicizia. 

Entrò nella biblioteca, chiudendo la porta dietro di lei. Il suo sguardo incrociò quello di Lord Wolverton. Il dolore negli occhi blu di Wolverton le fecero avvertire la sensazione di un nodo alla gola. Lei ingoiò un boccone amaro quando lo seguiva con lo sguardo. Ritrovando la sua voce, disse: 

“Pensavo che potresti aver bisogno di un’amica.”

Il suo sguardo si restrinse. “E così ti sei offerta come il capro espiatorio.”

“No.” Lei scosse il capo. “Mi offro come amica, confidente.”

Lui ridacchiò, producendo un piccolo e profondo rimbombo completamente privo di umorismo genuino. “Dovresti andare.”

Cordelia ritornò in sé, poi iniziò a camminare verso di lui. I suoi passi erano lenti, ben ponderati. “Preferirei restare.” Sapeva che la sua reputazione era in pericolo, ma quanto utile poteva essere la reputazione di una zitella?

Non aveva prospettive matrimoniali che irrompevano alla sua porta. Non un solo gentiluomo aveva osato corteggiarla da due anni. Ma qui, in questa stanza c’era una persona in carne e d’ossa, un uomo che aveva bisogno di lei. Con un’audacia che non pensava di possedere, gli posò una mano sul petto. “Sono qui per te. Serviti di me. Parla con me. Sfogati. Permettimi di abbracciarti forte. Piangi sulla mia spalla se ne hai bisogno. “

Lui la appoggiò contro il muro, poi la ingabbiò con le sue braccia. Appoggiando le mani contro il muro dall’altra parte delle sue spalle, si avvicinò sempre di più. “Non sai quel che mi stai offrendo,“ disse con una voce che stava assumendo un tono sconosciuto. 

Il calore si diffuse attraverso di lei. Ma si rifiutò di scoraggiarsi. “Sto offrendo me stessa,” disse con una voce fiduciosa, anche se le tremavano le mani. “Conosco il dolore che provoca la disapprovazione di un genitore. Lascia che ti conforti.”

Lui posò le sue labbra sulle quelle di Cordelia baciandola ferocemente. Uno di quei baci che senza dubbio non avrebbero potuto farla scappare. Cordelia incontrò la sua furia con passione. Non intendeva baciare l’uomo, ma non disdegnava neanche ciò che le stava accadendo. Nei suoi ventitré anni di vita, non l’aveva mai baciata nessuno. 

Lei si scaldò dappertutto, col battito cardiaco accelerato e le gambe che si indebolivano. Era esilarante. E lei lo voleva, voleva lui. Realizzarlo le aveva fatto scorrere attraverso tutto il suo corpo una fresca ondata di calore mentre avvolgeva le braccia intorno al suo collo. Questa era la sua occasione. Forse la sola opportunità che avrebbe mai avuto per sperimentare la passione, il desiderio, il tocco di un uomo. Non aveva pianificato di baciarlo, ma ora era successo e non aveva intenzione di fermarsi. Cordelia avvolse le dita tra i suoi folti ricci castano chiaro e socchiuse le labbra in un sospiro ansimante. Era felicissima quando Lord Wolverton fece scivolare la sua lingua sulla sua, trasmettendole sensazioni nuove piacevolissime. La strinse forte a sé. Era impossibile per lui resistere al forte e travolgente desiderio che in quel momento aveva la meglio mentre stringeva forte il sedere di Cordelia con le sue mani potenti. Lei si strinse più forte a lui, quando un piacevole dolore prese vita tra le cosce. Con trasporto sfacciato, lei si strisciava su di lui, e spingeva la lingua contro la sua. Lui esplorava il suo corpo con le mani, stringendole il seno e trascinando il suo tocco sui fianchi e sulle cosce di Cordelia, che non avrebbe mai potuto immaginare di provare un desiderio così ardente. Un desiderio così forte, tutto quello che importava era riuscire a soddisfarlo. 

Lord Wolverton strappò le labbra da quelle di Cordelia e lei protestò, tirandolo indietro. “Per favore,” lo supplicò affannata. “Non fermarti.”

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
Per lui una notte cambia tutto...
Per lei una notte non cambia nulla...

% éé}% é }—l"/l

6\

Qé‘]’n aI}kglau USAlda rie





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





